
I GIOVANI ED IL FUTURO

Signor Governatore, Autorità civili, religiose e militari,
Rettori e rappresentanti delle altre Università
Colleghe e Colleghi docenti, assegnisti di ricerca, studenti e studentesse,
e tecnici amministrativi
Signore e Signori
Vi porgo il mio più cordiale benvenuto e vi ringrazio per aver voluto condividere que-
sta giornata di festa e di riflessione. Un grazie speciale al governatore della Banca
d’Italia, al quale conferirò fra pochi minuti la laurea honoris causa e che ci onora della
sua presenza. Saluto le autorità tutte ed i colleghi rettori ed i loro delegati che con
la loro presenza rinnovano l’amicizia e testimoniano lo spirito di collaborazione tra
tutti noi. Assieme abbiamo costruito un percorso di collaborazione e coesione che
sarà un potente strumento di unificazione territoriale. Sono certo che la loro presenza
in questa sede rappresenta la volontà ai massimi livelli di realizzare un modello di
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sistema di ricerca ed alta formazione al servizio del territorio. Ringrazio il prof. Pier-
giorgio Gabassi ordinario di psicologia del lavoro e delle organizzazioni presso il Di-
partimento di scienze politiche e sociali che terrà la prolusione, saluto i rappresentati
degli studenti e del personale tecnico-amministrativo.
L’inaugurazione dell’anno accademico 2015-16, 92esimo Anno Accademico dell’Uni-
versità di Trieste, è una festa e prima ancora è un segno di speranza per tutti, un
segno voluto di ottimismo della volontà in un quadro nazionale ed internazionale
che spingerebbe semmai al pessimismo della ragione.  L’ambiente e le società sono
ferite, gli squilibri e le incertezze economiche pesano in maniera insopportabile, i
pur legittimi bisogni identitari hanno generato intolleranza e orrenda violenza. In
questo fosco contesto le Università hanno un compito ineludibile, quello di dire la
verità, di combattere l’ortodossia mediatica vuota di saperi, di mettere in guardia
contro egoismi e privilegi che vanno contro i bisogni degli esseri umani, nella con-
vinzione che uno è il mondo e uno è l’essere umano.

Introduzione e contesto
Quanto accaduto a Parigi il tredici novembre scorso e il sangue che scorre nelle vie
del mondo reclama le ragioni della libertà, impone il bisogno di valori condivisi, quei
valori che abbiamo ricevuto dalle generazioni
che ci hanno preceduto e che dobbiamo tra-
smettere alle generazioni che verranno. Sono
valori che sono costati sforzi e sacrifici e che
sono maturati in secoli di storia. L’Università
grida la sua aspirazione all’universalità e la sua
vocazione al pensiero libero e critico ed è per
questo motivo che desidero condividere con voi
alcune riflessioni sulla situazione economica e strutturale del nostro paese e del no-
stro territorio, soprattutto sull’impatto che scienza e tecnologia hanno sulla società
e sulle ricadute che esse prevedibilmente avranno nel futuro. 
Le società europee stanno progressivamente invecchiando, hanno tassi di natalità
in decrescita e dunque sembrano voler rinunciare al loro futuro per un presente che
pensa solo a se stesso. Frutto dell’insicurezza economica? Anche, ma non solo. L’in-
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vecchiamento porterà grossi problemi alle fu-
ture generazioni e quel presente che oggi si
pensa eterno è destinato a scomparire. Si do-
vrebbe ricordare che il vuoto per sua natura
chiama il pieno. Riflette su questi fatti la classe
politica europea, o si limita di volta in volta a ur-
lare o a mettere la polvere sotto il tappeto? Le
Università hanno il compito primario di formare
le nuove classi dirigenti e dunque devono dire
alle istituzioni politiche che non c’è tempo da
perdere, perché nell’oggi si semina il domani. È
con molta difficoltà e tra molti contrasti che si
comincia a capire che il problema dei migranti
sarà uno dei principali problemi per i prossimi
anni: non sono io a dover avanzare proposte,
tuttavia alcune ovvietà vanno dette. La prima è
che la logica di Fort Apache non ha mai funzio-
nato nella Storia e che non si riuscirà mai a fer-
mare chi scappa dalla guerra o chi vede morir di
fame suo figlio e che per fermare i mercati delle
armi, della droga e dello sfruttamento non ba-
stano le belle parole. Le Università potrebbero
comunque fare qualcosa, come si è visto in Au-
stralia, in Germania e nel nostro stesso Paese,
ossia dare formazione a quei migranti che ne ab-
biano titolo, ridare loro quella dignità che è il
presupposto per una loro consapevole integrazione con le società che li ospitano e
non lasciarli immiserire in un degrado senza speranza. Non solo: le Università sono
in grado di interagire con Università meno avanzate di paesi in via di sviluppo o an-
cora ripiegate su se stesse: trasferimento di conoscenze, formazione di docenti, spin-
off di cooperazione in sede locale. 
Ribadisco, migranti e cooperazione saranno fatti centrali nel domani europeo.
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Vorrei ricordare che quella universitaria è rimasta l'unica istituzione davvero europea
fin dalla sua nascita. Non ci sono stati scismi e la rete europea che si è costituita fin dal
medioevo ha permesso di scambiare tra loro risultati della ricerca e allievi, al di là di
altre divisioni, guerre, cambio di confini. Da circa un millennio.
Il sapere scientifico si evolve con una velocità un tempo impensabile e trasferisce in-
formazioni alla tecnologia che quindi si sviluppa con rapidità altrettanto elevata. Un
esempio? Nel campo dei materiali innovativi o della medicina personalizzata stanno
emergendo modi completamente nuovi di progettare prodotti e cure basati sul siner-
gistico connubio della gestione intelligente di enormi quantità di informazioni, della
capacità di condurre esperimenti sempre più so-
fisticati, e dell’uso massiccio dei computer per
ridurre drasticamente tempi, costi e, nel caso di
nuovi farmaci, problematiche della sperimenta-
zione animale. Siamo di fatto alle soglie di una
nuova era: l’era della genomica dei materiali.
Che scienza e tecnologia siano al servizio della
società è testimoniato anche dal progetto Hori-
zon 2020 della comunità europea: esso mira ad
affrontare sfide della società attraverso il ricorso
a tecnologie abilitanti. Tra queste ultime, tro-
viamo quelle più promettenti per il futuro: nano/
biotecnologie, digitalizzazione e materiali avan-
zati. Tuttavia la commissione europea chiede
con forza a noi scienziati di ricorrere a strumenti
multidisciplinari per affrontare le reali e quoti-
diane sfide della società, quali la mancanza di
cibo, di acqua, l’invecchiamento della popola-
zione, l’energia ed i cambiamenti climatici.
Recentemente sono state identificate le tecnologie che avranno un effetto dirom-
pente sulla società nei prossimi anni. Tra tutte, due a mio avviso meritano particolare
attenzione: la stampa tridimensionale di oggetti metallici e la possibilità di imma-
gazzinare e gestire quantità di dati al di là di ogni immaginazione. Se efficacemente
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realizzate, entrambe queste tecnologie cambieranno drasticamente non solo il nostro
modo di vivere ma anche e soprattutto il tessuto industriale, manifatturiero e logi-
stico al quale siamo abituati. 
Gli elementi innovatori che questa rivoluzione sta portando nel sistema industriale,
e quindi in quello produttivo, hanno già oggi
una capacità di penetrazione straordinaria. Essi
sono la robotica, l’automazione industriale, i si-
stemi di autoapprendimento e di intelligenza ar-
tificiale e ‘l’internet delle cose’, ossia la
possibilità per alcuni “oggetti” di scambiarsi
dati senza l’intervento umano.
L’Università e le società europee devono rapida-
mente prepararsi per formare i giovani in un
mondo che cambia, nel convincimento che i ca-
ratteri e la logica del lavoro saranno diversi da
quelli odierni. Verosimilmente, nell’Europa del
2030 non troveremo molte delle figure profes-
sionali alle quali oggi siamo abituati, mentre
permarranno, divenendo sempre più richiesti,
mestieri che implicano competenze intellettuali
e di conoscenza. Serviranno competenze speci-
fiche per presiedere ad azioni che non possono
essere demandate ad automatismi e infine si
creeranno mestieri completamente nuovi carat-
terizzati da un alto grado di competenza intel-
lettuale. Questa situazione deve far riflettere:
una buona percentuale di studenti delle nostre
università stanno studiando nello stesso tempo
per mestieri che probabilmente non ci saranno
più e per altri che non ci sono ancora.
Questa velocità di cambiamento non è compatibile con sistemi didattici rigidi. Il po-
tere legislativo ha visto tradizionalmente il suo peggior nemico proprio nella flessi-
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bilità e nell’elasticità della normativa, ha scelto di imporre norme cementizie e bi-
zantine ad un mondo in costante e rapida evoluzione per cui moltissimo del nuovo
non riesce a trovare uno spazio corretto e che gli sia riconosciuto proprio nell’or-
dinamento universitario. Certo, a questa situazione hanno contribuito anche mi-
serabili interessi di settore disciplinare, ma il
risultato è sconfortante. Sia detto chiaro e
forte, un’Università ingessata non può contri-
buire al bene del Paese.
E il problema non tocca solo l’innovazione. Siamo
ridotti a considerare positiva una situazione che
vede calare il finanziamento “solo di poco”! A que-
sta pavida rassegnazione non posso né voglio
adeguarmi. Il sistema universitario ha perso dal
2008 poco meno di un miliardo di euro, investiamo
poco più dello 0.4 % PIL in finanziamento pubblico
all’università, il sistema universitario ha perso oltre
10.000 docenti in 7 anni, i docenti sono sempre più
vecchi (un noto settimanale qualche settimana fa
intitolava: i magnifici 6, su 13 mila ordinari solo 6
hanno meno di 40 anni), stiamo perdendo i gio-
vani, il diritto allo studio in Italia è debolissimo e
calano gli immatricolati all’università. 
Il rapporto immatricolati su maturi è sceso dal
65,7%, nel 2009/10, al 60,2% nel 2014/15 con
un calo del 9% circa negli ultimi cinque anni,
che equivale a circa 27mila studenti a livello
nazionale. 
Superata anche dalla Turchia e dal Cile, l’Italia è
scesa all’ultimo posto tra le nazioni OCSE per
quanto riguarda la percentuale di popolazione laureata nella fascia 25-34 anni: 24%
l’Italia contro il 41% della media OCSE. Il sorpasso è stato sancito ufficialmente dall’edi-
zione 2015 del rapporto OCSE Education at a Glance.
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Ricordiamoci che l’obbiettivo di Lisbona per il 2020 impone all’Italia di raggiungere
il 40% dei laureati nella fascia di età 30-34 anni. Come si può pensare di raggiungere
tale obiettivo se a farla da padrone sarà la rigidità? 
Il finanziamento statale per il diritto allo studio è di solo 160 milioni di euro. Occorre-
rebbe almeno il doppio di quanto ora stanziato, ovvero circa 330 milioni di euro: in con-
fronto agli oltre due miliardi di euro spesi da Francia e Germania per il sostegno agli
studenti, e al miliardo speso dalla Spagna si tratta di bruscolini.
Dire che in queste condizioni possiamo e dobbiamo competere con altri paesi è sem-
plicemente ridicolo. Se nonostante tutto riusciamo a farcela è perché stringiamo i denti,
non perché siamo aiutati. Se analizziamo il rap-
porto tra risultati ottenuti e soldi spesi risul-
tiamo di gran lunga i migliori in Europa e ne
consegue che il sistema della ricerca scientifica
italiana è già molto efficiente e che difficil-
mente sarà possibile migliorare questi indici se
si continuerà a tagliare la spesa per la ricerca.
Forse è il caso di andare a cercare gli sprechi
da qualche altra parte.

Trasferimento della conoscenza e
tecnologico
L’Università di Trieste ha svolto un ruolo fonda-
mentale nella identificazione delle “Strategie di
Specializzazione Intelligenti” voluta dalla Com-
missione Europea come fattore fondamentale di
sviluppo del territorio, e nel confronto con le stra-
tegie messe in campo dalle nazioni vicine per
identificare tematiche comuni.
Le attività di trasferimento tecnologico hanno cambiato passo, proiettandosi in luoghi
dove si fa impresa (Israele, Houston, Palo Alto) ma senza trascurare eventi e rapporti
locali quali la StartCup 2015 ed il “pipeline delle idee” con area BIC ed EZIT. Attual-
mente le forze in campo nel trasferimento tecnologico ci pongono tra le prime 5 uni-
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versità italiane per numero di addetti. Tutto questo ci permette di guardare con fidu-
cia al futuro, anche perché partiamo da una solida base di collaborazione a livello
regionale e da una situazione provinciale che ci vede ai vertici per densità di spin off
oltre che di ricercatori. E la stragrande maggioranza di spin-off “longevi” sono uni-
versitari.
Molte attività del nostro Ateneo concepite e realizzate nell’ambito della “terza missione”,
in particolare i grandi eventi come Trieste-Next, hanno avuto grande successo, grazie allo
sforzo congiunto di docenti e personale tecnico-amministrativo: si è creato uno straordi-
nario spirito di coesione e di appartenenza, anche grazie all’attenzione posta al coinvol-
gimento paritario delle due componenti maschile
e femminile del corpo docente. Un’attenzione,
quella della parità di genere, che vorrei fosse posta
in modo capillare e attento in ogni attività della no-
stra Università, a partire dalla composizione degli
organi di governo a tutti i livelli.
Abbiamo piena consapevolezza dell’importante
ruolo che l’Università svolge sul piano dell’Assi-
stenza Sanitaria, della Ricerca traslazionale e di
una Didattica moderna, fortemente professiona-
lizzante che sappia utilizzare le moderne risorse
della simulazione per settori avanzati e di alta
specialità. Stiamo significativamente implemen-
tando la dotazione di Aule del complesso didat-
tico che presso l’Ospedale di Cattinara accoglie
numerosi Corsi Sanitari di Laurea Magistrale e
Specialistica. Abbiamo recepito la legge regio-
nale n. 17, del 22.10.2014 di Riforma del Sistema
Sanitario Regionale ed in maniera cooperativa ci stiamo fortemente impegnando, uni-
tamente all’Ateneo di Udine, per declinarla in un Protocollo d’Intesa Regione Università
che sappia porre al centro la necessaria integrazione tra attività assistenziale, didattica
e ricerca al fine di migliorare la salute della popolazione, la qualità della formazione
dei professionisti della sanità, e lo sviluppo e l’implementazione di nuove conoscenze.
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Anche attraverso la partecipazione ai tavoli tec-
nici, assicuriamo che la collaborazione ospedale-
università e fra istituzioni,  continuerà a
svilupparsi in modo da garantire il persegui-
mento degli obiettivi di qualità, efficienza, effica-
cia, economicità ed appropriatezza del servizio
sanitario pubblico, attraverso una programma-
zione condivisa e sostenibile delle risorse, in fun-
zione delle attività assistenziali, degli obiettivi di
attrazione ed innovazione, delle attività didattiche e di ricerca. 

Didattica e orientamento
Nonostante le difficoltà di organico della docenza, tramite un più attento utilizzo
delle risorse interne e tramite la collaborazione con le altre università della regione,
l'offerta 15/16 non si è contratta rispetto all'anno precedente, e, anzi, l'offerta 16/17
che è in questi giorni in fase di progettazione, dovrebbe vedere un aumento sia delle
lauree triennali che di quelle magistrali. La nostra offerta didattica attuale si sostanzia
su 68 corsi tra laurea tra triennali, magistrali e magistrali a ciclo unico, 15 dottorati
di ricerca e 14 scuole di specializzazione di cui 13 di area medica, svariati master di
primo e secondo livello. La progettazione e la gestione dei corsi di studi è sempre
più improntata al principio di tenere al centro le necessità degli studenti e della loro
preparazione come cittadini attivi e capaci di portare il loro contributo al progresso
del nostro territorio, del nostro paese dialogando con tutto il mondo. 
12 dei nostri corsi di studio di primo e secondo livello sono attivati come inte-
rateneo con l'Università di Udine, due lauree magistrali sono organizzate in col-
laborazione con la SISSA ed una con INFN, CNR, INAF, Sincrotrone, ICTP e OGS.
A questi si aggiungono i corsi di dottorato in comune con l’università di Udine
e quelli con SISSA e con altre università nazionali ed internazionali.
Le immatricolazioni alle lauree triennali e a ciclo unico del presente anno accade-
mico hanno mostrato una ottima ripresa con un aumento degli immatricolati che
si dovrebbe attestare al 10.8%. Permane il problema degli abbandoni che ci pon-
gono nuove sfide sul fronte dell’orientamento, per aiutare gli immatricolati ad una
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scelta consapevole: con una sperimentazione che è quasi unica in Italia, va in que-
sta direzione la proposta delle Lezioni Aperte in Ateneo e dei Moduli Formativi
Estivi, offerti agli studenti del triennio delle superiori, facendo sistema con l’Ufficio
Scolastico Regionale e con l’Università di Udine.
E sempre in tema di Orientamento, questa volta in Uscita, rimane forte l’impegno
del nostro Ateneo per mantenere quei risultati che ci classificano ogni anno al di
sopra della media nazionale in termini di occupazione e di stipendio medio. In
questo contesto, fondamentale è il network di relazioni creato con le Aziende, che
ci aiutano non solo con il placement ma anche integrandosi nell’attività didattica
per rafforzare quelle conoscenze che consentiranno ai nostri laureati di differen-
ziarsi nel mercato del lavoro.
Recentemente gli organi hanno approvato la costituzione di un Collegio Uni-
versitario di merito da collocare all'interno dei locali restaurati del ex Ospedale
Militare. Questo Collegio nasce dalla trasformazione dell'esistente Collegio
“Luciano Fonda” e vuole porsi come una nuova realtà di eccellenza nel pano-
rama scientifico e culturale della città. Il collegio accoglierà studenti sulla base
del solo merito e offrirà loro servizi di qualità ed attività culturali in un am-
biente eccezionalmente stimolante e aperto a tutta la componente studente-
sca e a tutta la città. Si tratta di un progetto ambizioso che porterà Trieste a
crescere ancora dal punto dell’attrattività degli studenti più capaci e motivati.

Ricerca
L’Università di Trieste ha da sempre uno dei suoi
punti di forza nella ricerca. Con l’apertura delle
frontiere e con l’allargamento dell’Europa ad Est,
il territorio di Trieste, i tanti enti di ricerca dislo-
cati nel territorio e la sua Università si trovano
nella felice situazione di poter esprimere la loro
potenziale senza vincoli di confine. Questo fertile
‘humus’ ha prodotto buoni risultati in Ateneo in
tutti settori della ricerca europea.
Al di là dell'ampia copertura disciplinare, dagli ambiti scientifico-tecnologici a quelli
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socio-umanistici, dalla ricerca di base a quella applicata con importanti ricadute e col-
laborazioni per l'innovazione in campo industriale, è necessario sottolineare il contributo
dei giovani ricercatori dell'Ateneo non solo come membri di gruppi di ricerca ma come
proponenti e leader di articolate reti internazionali. Basta citare a riguardo i ben 5 pro-
getti SIR ed i progetti ERC aggiudicati a giovani ricercatori del nostro Ateneo. Questo te-
stimonia la capacità di ricambio, pur nelle difficoltà di turn-over, e la capacità di
formazione e di trasmissione di conoscenze avanzate, punto di forza di UNITS che con-
sente di guardare con ottimismo al futuro. 
La collaborazione tra le università regionali è resa evidente dai progetti in collabora-
zione che spaziano dalla meccatronica alla ricerca sul cancro e le malattie neurodege-
nerative fino alla cooperazione interculturale ed al turismo culturale. 
La qualità della ricerca trova un riscontro quantitativo nei parametri di valutazione
della produttività ed è elemento determinante della posizione dell'ateneo nelle gra-
duatorie nazionali ed internazionali. Il nostro Ateneo si colloca sempre nel gruppo
delle migliori università italiane, solitamente tra
le prime dieci università nazionali, e ciò pur nella
diversità dei metodi di valutazione e dei diversi
soggetti specializzati che redigono le classifiche.
Una recente indagine svolta presso i nostri neo
immatricolati ha rivelato che esse influenzano la
scelta della sede universitaria: l’Università di
Trieste è percepita dai nostri studenti come una
sede seria e prestigiosa.

Internazionalizzazione
L’Università di Trieste sviluppa un’intensa atti-
vità rivolta all’internazionalizzazione.
Accordi internazionali di collaborazione ci le-
gano a più di cento università nel mondo, ed in
questo ambito si sostengono numerose e diver-
sificate attività accademiche internazionali che
si rivolgono con particolare attenzione all’area
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balcanica, al Middle East, al Far East ed al Corno d’Africa. 
Molto significativi sono infatti i nostri storici rapporti accademici con gli atenei del-
l’area di Alpe Adria e danubiana, rapporti che stanno conducendo ad iniziative con-
giunte di grande rilevanza nell’ambito di progetti Europei, supportati anche dalla
collaborazione con la CEI.
Recentemente sono stati avviati accordi bilaterali con importanti Università estere,
tra le quali la prestigiosa KAUST e la Sharif University, università leader rispettiva-
mente in Arabia Saudita ed in Iran, l’Università di Manaus (BRA), l’Università Favaloro
in Argentina, la Università nazionale somala a Mogadiscio e più recentemente la Uni-
versità Nikola Tesla di Belgrado.
L’internazionalizzazione dell’ateneo si manifesta anche con la sempre più frequente
istituzione di corsi congiunti per il rilascio di doppi titoli di studio con università
estere e con un significativo incremento di corsi di studio in lingua inglese che ha
come conseguenza diretta il fatto che l’Ateneo triestino ospita un numero rilevante
di studenti stranieri, corrispondenti al 9% della popolazione studentesca di gran
lunga sopra alla media nazionale del 4.2%.
Anche la mobilità internazionale degli studenti è uno strumento di forte internazio-
nalizzazione della didattica nell’ateneo, all’interno dei programmi europei Erasmus
plus ed Erasmus Mundus. 
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Amministrazione edilizia e sicurezza
Anche per questo nuovo Anno Accademico e per
il prossimo esercizio finanziario, abbiamo di
fronte uno scenario caratterizzato da gravi criti-
cità, uno scenario che richiede scelte faticose e
forse anche impopolari, da assumere coral-
mente con senso di responsabilità, con spirito
di servizio e con solidarietà reciproca. 
Queste scelte sono tuttavia necessarie se vo-
gliamo preservare lo spazio di autonomia che
tutt’ora è istituzionalmente garantito alle Uni-
versità, autonomia che trova il proprio fonda-
mento innanzitutto sulla salvaguardia degli
equilibri economici e poi sulla capacità di assi-
curare un servizio pubblico di alto livello. 
Dobbiamo impegnarci di più per migliorare l’ef-
ficienza e la qualità dei servizi offerti agli stu-
denti ed al territorio e guadagnarci la fiducia dei
giovani e delle loro famiglie, delle imprese e
delle istituzioni alle quali è affidato lo sviluppo
sociale ed economico di questa nostra comunità.
Questa sfida coinvolge in egual misura il corpo
docente ed il corpo tecnico-amministrativo e
possiamo affrontarla solo con uno spirito di forte
collaborazione ed una grande tensione ai risul-
tati, accompagnati da tutta la creatività e la pro-
fessionalità che sapremo mettere in campo.
Certo, il sacrificio che non l’Ateneo ma il sistema-paese sta chiedendo ai pubblici
funzionari, siano docenti o siano tecnici e amministrativi, è molto alto. Per il per-
sonale tecnico-amministrativo questo sacrificio è ancora più gravoso. Il blocco con-
trattuale che dura oramai dal 2010 e le forti limitazioni imposte dalle leggi di
stabilità al salario accessorio continuano ad esercitare una forte compressione del
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potere d’acquisto dei lavoratori. 
Ci auguriamo tutti fortemente che la dinamica salariale possa riprendere la sua natu-
rale evoluzione e possa anche rispondere efficacemente all’incremento della produt-
tività dell’organizzazione, nella quale le persone fanno fronte a carichi amministrativi
e gestionali molto rilevanti pur in presenza di turn over assai contenuti.
Per quanto ci riguarda vorremmo poter coniugare efficacemente occupazione e
produttività. Sotto questo profilo, le scelte operate in materia di programmazione
del fabbisogno di personale e il contratto integrativo che abbiamo in questi giorni
sottoscritto con le organizzazioni sindacali in materia di proroghe dei contratti a
tempo determinato sono un risultato di cui essere orgogliosi. Riusciremo ad assi-
curare una certa stabilità alla dotazione orga-
nica del personale tecnico-amministrativo,
potremo prorogare tutti i rapporti di lavoro a
tempo determinato per poi dare luogo nel
corso del triennio ad assunzioni sulla base di
selezioni riservate, conservando così le com-
petenze e la professionalità maturate dal per-
sonale negli anni.
In questi mesi abbiamo fatto avanzare ulterior-
mente il processo di riorganizzazione delle
strutture di servizio tecnico-amministrative, che
vorremmo improntato all’equità ed al riconosci-
mento del merito ma anche fortemente orien-
tato al servizio. Come ci siamo detti, la
riorganizzazione non è un momento ma un pro-
cesso di continuo adeguamento dell’organizza-
zione al contesto ed alle esigenze di servizio.
Non possiamo che proseguire lungo questa
strada, lavorare sui processi operativi per normalizzarli e semplificarli, investire ul-
teriormente sulla digitalizzazione e cercare nuove soluzioni - anche organizzative –
alle carenze ed alle difficoltà che ben conosciamo e che appesantiscono in modo
così gravoso il nostro lavoro quotidiano. 
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Stiamo accompagnando questi processi con un importante investimento sulla for-
mazione, che per noi è un investimento sulle persone. 
L’idea di operare scelte strategiche volte a rispondere alle necessità di innovazione
delle strutture didattiche e scientifiche ha maturato risultati significativi e messo a
fuoco una sequenza logica di interventi tali da rispondere con tempi da “paese nor-
male” a dette necessità.
Sicuramente il risultato di maggior evidenza si è concretizzato nella restituzione alla
città dell’ex ospedale militare che come noto, sa già ospitando studenti e docenti of-
frendo loro una qualità di spazi e strutture davvero esemplare. A compendio di questi
potrà aggiungersi l’attigua palestra Cus di via
Monte Cengio di prossima ristrutturazione.
Altri edifici universitari, sia in Piazzale Europa
che nel polo umanistico che nel comprensorio
di San Giovanni sono in via di rifacimento ed
adeguamento. E’ stata avviata la progettazione
esecutiva della villa Sevastopulo, il castelletto,
propedeutica alla ristrutturazione dello stabile,
considerato un simbolo attorno al quale si è svi-
luppata la nostra università. Ci tengo a rimarcare che questa ristrutturazione è resa
possibile da una cospicua donazione di un benefattore.

Conclusioni
È doveroso chiarire che quanto è stato fatto e quanto si potrà fare riflette sempre
un lavoro di gruppo. Ringrazio il pro-Rettore ed i delegati, gli Organi di governo, il
direttore generale, i direttori di dipartimento, i
presidenti di corso di studio, insomma tutti i
docenti, i ricercatori ed il personale tecnico-
amministrativo per l’impegno profuso e la pro-
ficua collaborazione.
L’anno 2016 si annuncia con grandi difficoltà. Il
calo dei finanziamenti a livello nazionale accom-
pagnato dall’effetto dell’introduzione del costo
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standard degli studenti ed al calo del numero degli studenti porta ad un inevitabile
riduzione dei ricavi prevedibili per il 2016. A fronte del calo dei ricavi sarà inevitabile
una rivalutazione al ribasso dei costi che interesserà ovviamente solo i costi compri-
mibile dell’Ateneo. 
Sul futuro, comunque, vorrei essere ottimista sia per i significativi risultati già rag-
giunti tra le tante difficoltà, sia perché sono certo di poter ancora contare sulla col-
laborazione, l’alto livello scientifico, professionale ed operativo che l’intero sistema
d’Ateneo può esprimere.
Ho fiducia, inoltre, nella collaborazione delle Istituzioni che, sicuramente, in questa
fase decisiva non ci faranno mancare il loro sup-
porto e mi auguro che il lavoro comune con-
senta agli studenti ed ai giovani ricercatori di
realizzare al meglio il loro percorso formativo e
di ricerca. 
Il governo nazionale sta lavorando sulla “buona
università”. Ma abbiamo veramente bisogno di
una altra riforma? Abbiamo semplicemente bi-
sogno di semplificazione, di autonomia, di ela-
sticità e di risorse.
Per fare solo un esempio, è stato introdotto il costo standard dello studente, attra-
verso un algoritmo complicatissimo che valuta quanto ogni Ateneo dovrebbe spen-
dere annualmente per formare uno studente. Bene, moltiplicando questo costo per
il numero di studenti in corso, il risultato dovrebbe equivalere al finanziamento che
ciascun ateneo deve avere (con regole che non sono state decise dagli atenei) per
sostenere i costi. Giusto? No sbagliato. Questi
‘costi’ vengono poi riparametrati sulla base del
finanziamento globale degli atenei. Morale, gli
atenei ricevono meno risorse di quante lo stato
stesso ha stabilito come necessarie e sufficienti
per il funzionamento delle singole università.
Siamo alla cabala o al gioco delle tre carte!
L’Università ha bisogno di poche cose precise,
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norme e risorse per un vero diritto allo studio, un piano straordinario giovani con te-
nure track di almeno 10.000 posizioni in tre anni, la ripartenza delle abilitazioni scien-
tifiche nazionali, risorse per progetti di ricerca nazionali simili a quelle messe in
campo da altri paesi europei, apertura alla mobilità di docenti e studenti, finanzia-
menti per laboratori pubblico - privati interdisciplinari, il rinnovo del contratto di la-
voro per il personale TA e meccanismo degli scatti per il personale docente. 
Ho, assieme a molti di voi, la certezza che il modo più consapevole di affrontare il futuro
sia puntare sulla formazione, l’alta formazione scientifica ed umanistica che solo l’Uni-
versità può fornire appieno: è ben vero, la scienza e la tecnologia ci consentono oggi cose
sino a ieri impensabili, nuovi orizzonti e possibilità si creeranno a ritmo vertiginoso. Saprà
l’Uomo scegliere? Ammesso che la scienza sia eticamente neutra, neutre non sono mai
le scelte su ciò che la scienza offre e l’Uomo è sempre tentato dalla propria superbia,
dalla hybris, come avrebbero detto i Greci. Il progresso tecnologico è oggi più veloce di
quello umano e dunque solo l’università, per sua natura internazionale e depositaria dei
più diversi saperi, può indirizzare la tecnica verso il rispetto di valori condivisi.
Le Università hanno anche questo compito, formare moralmente chi deve o dovrà sce-
gliere, ricordargli sempre che è un condomino sul pianeta Terra, non il padrone.

Dichiaro con ciò aperto solennemente l’anno accademico 2015-2016 dell’Università
degli Studi di Trieste, novantaduesimo anno dalla data di fondazione.
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